
personeepersonaggi

Seneca
 L’uomo è animale sociale

Nietzsche
L’uomo è l’animale

non ancora
stabilizzato.

Schopenauer
Gli animali non vivono che nel
presente , l’uomo vive anche nel

futuro.

Kant
L’uomo è persona  in quanto

portatore della legge morale  e
 capace di autonomia , e perciò

degno i rispetto e dotato di
dignità.

Descartes
 Che cosa sono io? Una cosa che pensa…una cosa
che dubita, che concepisce, che afferma, che nega,
che vuole, non vuole, che immagina e che sente.

Galimberti
La differenza tra l’animale e l’uomo non è nella

presenza o nell’assenza  dell’anima né nella diversa
modalità di conservazione né nella differente dialettica

tra il corpo e l’ambiente. L’animale  si adatta
all’ambiente  naturale, l’uomo ci si rapporta per

trascenderlo.

Aristotele
L’uomo è un animale bipede,

razionale, dotato di logos.

Heidegger
 La pietra non ha mondo,

l'animale è povero di mondo,
l'uomo è aperto al mondo e

crea il mondo.

Marx
L’uomo è tale in quanto costruisce la sua identità in

rapporto con gli altri; è un animale sociale.

Sartre
Camminiamo verso di noi, e per
questo siamo l’essere che non

può mai raggiungersi.

Rorty
Siamo reti accentrate di

credenze ; siamo reti di credenze
senza senso

Foster
L’uomo non è una

macchina banale perché
non è prevedibile.
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personasecondo...la

Persona: termine che, dal significato latino originario di “maschera
teatrale” e quindi “personaggio”, nello stoicismo tardo passò a qualificare
l’individuo umano in quanto ha un ruolo nel mondo, assegnatogli dal
destino. Dai giuristi romani proviene l’uso del termine per indicare il
soggetto di diritti, in contrapposizione ad es. allo schiavo…. San Tommaso
definisce persona , in generale, “ogni individuo dotato di natura razionale”.
Nel pensiero moderno è Locke ad assegnare alla nozione un significato
specifico , identificando la persona con l’Io, o coscienza.Nel nostro secolo,
M.Scheler ha definito la persona in base al suo “Rapporto col mondo”per
la capacità di agire su di esso, sostenendo una corrispondenza fra ogni
persona e il suo proprio mondo.                            Da: LE GARZANTINE
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landaialafiLa coltre nera della notte avvolgeva quasi per
intero il paese e tutti quelli limitrofi, quando il
coro delle filande, annunziava l’inizio della
giornata di lavoro. Era la prima sveglia del
mattino, i galli dormivano ancora, essendo il
giorno segnato solo da un tenue alone che
rischiarava appena il cielo sopra le colline di
levante. Le filandaie balzavano svelte dal letto
e indossavano i miseri panni dopo una sommaria
toeletta con l’acqua fredda che serviva a portare
via dai loro visi il sonno che pesava ancora sopra
le palpebre. Riempivano poi con le erbe cotte
la sera precedente la parte terminale di un filone
di pane scavato a cratere che richiudevano poi
con il cono di mollica. Con questa magra
colazione ben stretta nella mano, uscivano di
casa, unendosi a gruppi di altre donne con le
quali scambiavano solo poche parole,
affrettandosi svelte a raggiungere le rispettive
filande. Il lavoro ripetitivo, tedioso, estenuante
che si protraeva dall’alba fino al tramonto
impegnava le mani ma lasciava libero il pensiero
che tornava sempre alla casa disadorna, priva
talvolta anche dell’essenziale, ai figli lasciati
alle cure di altre donne, ai mariti che si
abbruttivano spesso all’osteria, alle loro
condizioni di donne senza diritti e con molti
doveri. Erano pensieri che portavano alla
rassegnazione, pensieri che a volte inducevano
allo scoramento davanti a uno stato di cose che
sembrava schiacciarle, a una voglia di riscatto
che bruciava loro dentro più dell’acqua bollente
nella bacinella dove pescavano con le mani i
bozzoli dai quali ricavavano il filo di seta. Per
prevenire e quasi neutralizzare tali stati d’animo
si ricorreva a quella valvola di sfogo che erano
i canti della filanda. Con le canzoni d’amore le
giovani pregustavano attimi felici accanto
al l ’ innamorato,  a l t re  cercavano con
l’immaginazione di vivere un sentimento che la
vita aveva loro parzialmente negato. Le ore di
lavoro erano tante e passavano così lentamente
che la stanchezza pesava sulle membra e
annebbiava il cervello.
Il fischio della sera era un segnale liberatorio
che ricaricava momentaneamente ogni muscolo
rattrappito dalla statica posizione di tutto il

giorno. Le gambe, desiderose di muoversi
imprimevano alle donne una velocità che le
portava rapidamente fuori dai posti di lavoro.
Le ragazze attendevano con ansia d’incontrare
lungo la strada i loro innamorati. Erano questi
i momenti più belli della giornata perché
alimentavano la speranza di trascorrere una vita
ricolma d’amore, di formare la propria famiglia
e d’essere un po’ felici. Una volta a casa,
consumata la frugale cena, si mettevano al telaio
a tessere e a ricamare finché gli occhi, alla fioca
luce della lampada non avessero dato segni di
stanchezza… ma il corredo era importante!
Agnese detta “La bella” una splendida fanciulla
bruna, era la ragazza più corteggiata. Quando
la sera usciva dal lavoro, c’erano ad aspettarla
diversi giovanotti che cercavano d’incrociare il
suo sguardo, scambiare con lei qualche parola…
ma le donne più anziane, quasi a proteggerla, la
tenevano al centro del gruppo. Una sera un
ragazzetto, con un gran mazzo di fiori,
sgusciando tra le donne riuscì a raggiungere “La
bella” ed a consegnarle il dono. La ragazza
arrossì mentre cercava di capire. Girò lo sguardo
intorno e incontrò quello di un distinto signore
che stava dentro un’auto di lusso ferma sul lato
opposto della strada che le sorrise e fece un
cenno di saluto togliendosi il cappello. “La bella”
d’istinto arrossì e gettò i fiori ma con così poca
forza che si sparsero davanti a lei per la strada.
Alcune ragazze si precipitarono a raccoglierli,
ma la maggior parte di loro li calpestò con rabbia.
Povere si… ma oneste.
A partire da quel giorno regali sempre più
consistenti vennero fatti recapitare alla giovane
filandaia che a un certo punto non ebbe più la
forza di rifiutali.
Come già altre ragazze, Agnese aveva imboccato
un oscuro e scivoloso sentiero solo per
raggiungere uno stato di benessere materiale.
Era stata una scelta difficile e dolorosa che
cercava di mitigare facendo risalire la colpa alle
sue misere condizioni. Era andata a lavorare ala
filanda quando aveva solo 10 anni e sapeva
appena leggere e scrivere. Un tempo nutriva, è
vero, una certa attrazione per Antonio, uno dei
suoi corteggiatori e con lui avrebbe potuto

formare la sua famiglia, ma con quali
prospettive? Quelle di molte altre sue compagne
più anziane che vedevano deformarsi, giorno
dopo giorno, lei mani nell’acqua bollente e le
caviglie gonfiarsi per le lunghe ore passate in
piedi.
Ogni tanto nella mente di Agnese riaffioravano
scrupoli dovuti ai principi morali con i quali era
stata allevata ma il benessere raggiunto li faceva
dileguare rapidamente. Un giorno però, mentre
si preparava per andare a un bellissimo veglione
di Carnevale “La bella” dopo aver indossato un
meraviglioso abito della miglior seta, guardando
dietro di sé vide un calendario e si rese conto di
essere ormai al mese di marzo. Tra un mese le
sue amiche, quelle che avevano avuto il coraggio
di calpestare i fiori del suo corteggiatore
avrebbero indossato i loro candidi abiti da sposa,
perché il mese di aprile da loro era il mese dei
matrimoni. Sicuramente avrebbero affrontato
tanti sacrifici, ma andare sposa rappresentava il
coronamento di un sogno d’amore, il
concretizzarsi di sentimenti che, nel bene e nel
male, le avrebbero sorrette per tutta la vita, un
marito, i figli. Per un momento Agnese,
guardandosi allo specchio non vide più il suo
meraviglioso abito di seta, perché un velo di
lacrime le aveva oscurato gli occhi facendole
sentire tanto freddo addosso, quasi che l’abito
fosse diventato di ghiaccio. In quello stato
d’improvvisa angoscia le venne in mente una
canzone d’amore che aveva cantata tante volte
alla filanda; provò a cantarla ma non le uscì
alcun suono, poi con determinazione raddrizzò
le spalle, con aria spavalda accarezzò sui fianchi
il suo bell’abito di seta, pensò ai bachi che
seguitavano a morire nelle bacinelle nell’acqua
bollente e alle sue compagne che con le mani
immerse nelle bacinelle dipanavano i fili di seta
che erano serviti a confezionare il suo vestito,
ritrovò la voce e, mentre prendeva il mantello
per uscire canticchiò:

"Lavoro alla filanda – prendo una lira al giorno
La sera quando torno – non trovo da mangiar"

diLucyBaratelliBorsini

personeepersonaggi

Chiara mi chiede di scrivere un pensiero
su qualcuno o qualcosa che a mio
giudizio meriterebbe di essere ricordato
nella memoria viareggina. Aggiunge
anche, che si tratta - il luogo di
destinazione di questo pensiero - di un
piccolo periodico di un’associazione a
fin di bene. Sono anni che non scrivo
più un articolo, e sono felice di farlo…
per un piccolo periodico alimentato solo
dalla passione dei suoi animatori, come
questo.
Scriverò quindi, subito tanto per chiarire
ciò che penso, che la memoria
viareggina non esiste più: affinché vi
sia memoria occorre non solo un

passato – meritevole o meno – da
ricordare, ma pure un presente sensibile
verso tutto quanto intorno a se e dentro
di se porta i segni del passato. La nostra
contemporaneità è governata e vissuta
da apolidi. Il livello di partecipazione –
che non significa sfilare in cortei per le
strade o inondare aule di assemblee,
ma sem plicemente anche solo inorridire
o meravigliarsi, provare un’istintiva
reazione di disgusto di fronte allo
scempio o al disordine o all’incuria o
all’indifferenza verso le cose della città
– il livello di partecipazione, dicevo, alla
contemporane i tà ,  a l la  nos t ra
quotidianità si avvicina ormai a quello

di molte città del sud dell’Italia. Viareggio
ha ucciso la memoria, e la sua ricorrente
ripresa nostalgica finisce per essere
solo apologia.
Dirò allora, e ben sapendo con ciò di
espormi alla critica dei sepolcri
imbiancati della storiografia cittadina,
che il monumento che alzerei sulla
piazza per me dovrebbe contenere la
seguente dicitura: “A perenne memoria
di quanti in questo lido baciato dalla
natura e da Dio, scelsero l’egoismo
della propria ipocrisia. Il Passato generò
la Città, il Presente la distrusse”.

diAldoBelli
perdutalamemoria
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Renato Santiní è nato a Viareggio il 16 giugno
1912 ed è morto nella sua città l'8 febbraio
1995.  Giovanissimo si è dedicato all'esercizio
del disegno e della pittura di soggetti
prevalentemente marini.
Nel 1934 una sua opera "Donne di marinai" è
acquistata dal Museo d'Arte Moderna di Palazzo
Pitti. Ha esposto più volte alla Quadriennale di
Roma, un suo autoritratto è nella collezione
degli Uffizi di Firenze e le sue opere sono
conservate in importanti musei pubblici e
prestigiose collezioni private. Accanto al lungo
magistero artistico non si può non ricordare la
sua opera di “maestro" della cartapesta, storico
rappresentante dei maghi costruttori del
Carnevale di Viareggio e la sua opera di
consulente e di realizzatore di scenografie per
il cinema e la televisione.
L’opera di Renato Santini, così intimamente
connessa al suo ambiente di vita, non rientra
nell'immagine di una Versilia contagiata dal
benessere economico o agitata da squilibri
sociali, ma prende piuttosto lo spunto da incontri
più sottili della mente e dell'immaginazione:
restituisce visioni sottaciute o eluse
dall'esperienza collettiva, scenari suburbani che
assurgono a simbolo di un malessere e di un
disagio esistenziali non circoscritti a Viareggio
e alla Versilia, ma diffusi, universali.
Renato Santini ha precisato la propria
individualità e ha maturato immagini
emblematiche dell’odierno disagio esistenziale,
esplorando una Versil ia generosa e

contraddittoria, ma, per usare una espressione
di Renato Guttuso, “ricca anche di rughe interne
inesplorate”.
Nel suo lungo e proficuo percorso artistico, un
momento originale è rappresentato dalla
rappresentazione del mondo delle “maschere”
del carnevale di Viareggio, che ha elaborato e
trasformato in uno scenario surreale, pretesto
per una riflessione amara sulla condizione
umana effimera, svilita e offesa; e  dalla copiosa
serie delle “marine” deserte del litorale
versiliese, dove, in un’atmosfera di laica
religiosità, il mare incontra la terra depositando
sulla sabbia grigia le relique della vita
dell’uomo.
Per Santini, gli hangar e la cittadella dove
nascono le maschere del carnevale, sono anche
il cimitero della festa, una terra sconsacrata
dove “riposano” resti di forme di gesso, contorte
strutture di giunco e filo di ferro arrugginito,
informi manichini di legno.  Un panorama
irreale, allucinato, che ha offerto all’artista, un
tempo costruttore di  carri di cartapesta, un
campionario drammatico, ma eloquente, per
una poetica visitazione, partendo dalla vita del
carnevale,  del carnevale della vita.
La visione del carnevale che Santini propone
nelle sue tele supera il contingente, il grottesco
della festa, per valorizzare le potenzialità
allusive delle maschere.
Renato Santini, fin da ragazzo, appena ne aveva
la possibilità, amava avventurarsi fra i poggioni
della marina di levante, affondare i piedi nella

sabbia levigata dal vento, ascoltare nel silenzio
la voce del mare, osservare con interesse gli
“straccàli”, quel microcosmo di povere cose
morte che l’onda, dopo aver travolto e
violentato, poi abbandona sulla battigia.
Il grigiore della sabbia, dorata da pallidi raggi
di sole, evoca all’artista un’atmosfera mistica
e solenne. Santini là, solo, cerca nei frammenti
di quei reperti residuali, di quegli oggetti senza
valore, nelle trame sfaldate delle loro fibre, nei
segni profondi delle ferite che il tempo, la natura
e l’uomo hanno aperto, un particolare che
testimoni che una infinitesima  scintilla della
vita che fu è ancora gelosamente custodita,
disperatamente attaccata alla materia che si
consuma, che lentamente si sgretola fino ad
essere sabbia nella sabbia.
Con ossessiva puntigliosa pazienza ha
ricomposto ad uno ad uno gli oggetti che egli
ha trovato nelle periodiche avventure, fissandoli
sulla tela con un segno sempre sicuro e
graffiante. Poi pochi colori, essenziali, ruvidi:
il grigio, che si illumina di un sole che non c’è,
per la distesa dorata della spiaggia,  il bianco
tartassato, in impasti spessi e grumosi per l’onda
che si infrange sulla riva, poi un tocco di blu
perlaceo, infinite volte sovrapposto e graffiato
nella ricerca di quella tonalità che dia corpo ad
un mare impossibile ed al proprio concetto di
infinito, un po’ di giallo qua e là, in punta di
pennello, per far fiorire sulla spiaggia
evanescenti “camucioli” che profumano della
primavera della vita tutta la composizione.

diRenatoSantini
maschere,

straccàli, marine
le

gli le
diPaoloFornaciari
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Esiste,  in un Tempo senza tempo, in un
mondo sempre Verde, un posto incantato
dove ogni persona è straordinaria e
irripetibile; dove “Chiunque” è il
personaggio amato, l’attore inimitabile sul
palcoscenico della Vita.
INSIEME racconteremo frammenti di alcuni
grandi personaggi che abbiamo il privilegio
di conoscere… almeno un po’.

Si pensa che le favole siano invenzioni di
tempi remoti fatte di personaggi nati dalla
nostra immaginazione. Un mondo animato
da streghe, maghi, lupi mannari ma anche
fate, gnomi, elfi, principi e principesse
e…Duchi.
Lucia

il Duca

C’era una volta, in un mondo reale,
un uomo che, a causa del suo aspetto
esteriore si trovò costretto a vivere
emarginato, in una realtà fatta di solitudine
e tristezza, chiuso all’interno di una angusta
torre.
Egli vedeva il mondo attraverso una feritoia,
unico ponte tra lui e la realtà misteriosa
che lo circondava.
La sua vita scorreva lenta e solitaria perché
non aveva nessuno a cui poter raccontare
tutte le meraviglie che portava nel cuore.
Un giorno però si accorse che nel villaggio
c’era un gruppo di persone molto curiose
e bramose di conoscere chi abitasse la
torre.
Queste persone da tempo lo scrutavano e
infine si decisero ad andare a vedere.
Giunsero all’ingresso e chiamarono,
chiamarono, chiamarono a gran voce
l’uomo della torre, decisi a non andarsene
finchè non avesse aperto.
Ma non dovettero insistere a lungo perché

l’uomo della torre, seppure poco abituato
alla confusione, non aspettava altro che
riceverl i  e calò i l  ponte levatoio.
La gente del villaggio si trovò di fronte, al
di là della propria immaginazione, una
persona gentile nei gesti ed elegante nei
modi.
Aveva un volto particolare, con un naso
medioevale e sedeva accavallando le
gambe con fare aristocratico. Conoscendolo
seppero che amava mangiare solo cibi
molto selezionati e adorava lo spumante.
L’uomo della torre percepì presto, con la
sua grande sensibilità, le buone intenzioni
dei suoi ospiti, e, di comune accordo
cominciarono a frequentarsi.
Dimostrò di essere un uomo generoso, con
tanto amore da dona re e con un sorriso
ironico e dolce, che gli illuminava gli occhi
e scaldava i cuori.
Un bel giorno gli abitanti del villaggio lo
c o n d u s s e r o  f u o r i  d a l l a  t o r r e ,
incamminandosi con lui verso un prato
verde, colorato di mille fiori. Sotto il cielo
azzurro si scaldarono nel calore del sole.
Da quel giorno intrapresero “Insieme” il
viaggio che lo condusse alla libertà.
La libertà di poter essere.

la Donzella Viareggina

Quando parliamo di Lei bisogna pensare
a un personaggio realmente “esplosivo”…
Una persona che, attraverso la sua fantasia
comunica una visione tragicomica del
mondo: catasrofi, allagamenti, orfani sparsi
qua e là popolano i quartieri viareggini, che
esplodono  mentre i volontari della croce
Verde rimangono senza casa.
Sembra che questi avvenimenti accadano
così per caso come lei, che racconta di
essere nata sulla panchina del comune di
Viareggio un g iorno qualunque.
Invece la Donzella nacque senz’altro un
giorno particolare dove le stelle si

incendiavano per diventare comete e da lì
forse ebbe inizio la sua predilezione la
narrazione di storie fantasmagoriche.
La donzella non si separa mai ma proprio
mai dal suo bastone e dal suo zainetto
comprati da lei medesima con i “soldi
invalidi”. Non solo, non si è mai permessa,
nemmeno in caso di emergenza, di fare
pipì in un bagno “altruista”e tiene un mazzo
di chiavi gialle sul suo garage “così per
sicurezza”. Lei non è solo un grande
personaggio, ma anche e soprattutto è per
noi tutti INSIEME una fantastica, fantasiosa,
simpatica persona.

il Menestrello

Da ogni persona è ormai appurato che il
personaggio va ricercato
C’è chi scopre di esser pittore, chi invece
è un piccolo attore
C’è chi canta e c’è chi balla
Chi ti trascina con la sua simpatia e ogni
tristezza la porta via”

“A dir poco esuberante ne combina proprio
tante
con lo stereo è un DJ esperto tanto al chiuso
che all’aperto
e quella radio, poverina, suona tutta la
mattina;
le fa fare avanti e indietro gridando “bellina!!”
a fiato intero.
E sopporta il peso degli oggetti che ama
estrarre dagli armadietti
Quando vede un bel pancione lui diventa
un tenerone
E le donne gli piaccion tutte, sia le belle
che le brutte
È di una dolcezza infinita, lo ameremo tutta
la vita!”

Gli autori: Lucia Polloni, Cosetta
Nesi, Barbara Barsottelli, Francesca Casani

acuradiBeatriceDattola

insiemecentr

Sembra uscita da un fumetto, colorata, in senso
buono stralunata, si muove come se seguisse un

suo ritmo.
Accoglie le persone e ne raccoglie le doti nascoste,
osserva e segue un suo filo (rosso e tagliato di sbieco

come i pullover che ama).
dentro e fuori, dentro con le persone, fuori con i

segnali che la natura mette lì apposta per lei: una
foglia, un legno consumato dal vento, un sasso

antico.
Dentro affianco ai ragazzi, fuori con i ragazzi,avanti

e indietro ben equipaggiata di maglie, sciarpe e
cappellino. Pina un pò appuntita come una spina

ma senza S.

Le colleghe dell'unitaà funzionale per l'inclusione sociale.

erPinap
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miozio ario,M
pittoredecoratore,restaurature

All’età di sedici anni lavorò presso la
ditta restauri e imbiancature dei fratelli
Innocenti con sede a Viareggio. Viste
le sue capacità lo trasferirono a Firenze
dai maestri Bruno e Cesare Innocenti
e lì imparò tutte le tecniche e i segreti
del restauro. Donatogli incarichi
importanti, lavorò nel Battistero di
Firenze e ripristinò le ville di Matteo
Palmeri, la Casaccia, Villa Ricasoli,
Villa Antinori, ed altre importanti.
Ritorna nel suo paese, Stiava,
proseguendo la propria attività di
restauro nella vicina Lucca e città vicine.
Negli anni Cinquanta f ino al
Sessantatre per motivi di salute si dedica
interamente alla pittura.
Nel Cinquantatre collettiva con
Altemura, Cosci, Bertolucci e
Giannaccini.
Nel Cinquantacinque e Sessantatre
partecipa alla biennale Beppino Cosci.

Ha preso il secondo premio carnevale
di Viareggio ( nel Sessantuno
“maschere di carnevale”).
Ha restaurato le chiese di Bargecchia
e Stiava, senza contare tutti i pannelli
decorativi richiesti da molte aziende
del settore.
In tutte le tele, con la padronanza del
colore e la sicurezza del tratto, non
induceva mai sul particolare. Era sicuro
di se, esprimeva con il pennello quello
che lo stato d’animo sentiva.
Quando andavo a casa sua mi
soffermavo a guardarlo ammirata
mentre faceva scorrere il pennello sulle
marine, sulle case diroccate, sui dolci
tramonti. Nella stanza dove lavorava
si trovavano pannelli decorati e quadri
dappertutto. E lui mio zio, con il suo
cavalletto nel centro, un vero
personaggio!
Non poteva più uscire per la sua salute.

Io a volte gli portavo delle foto di
paesaggi. Una volta gli portai delle
pannocchie di granturco che con il
tempo le rividi sulla tela; sembravano
vive.
Io gli volevo bene, vedevo nei suoi
dipinti il suo stato d’animo. I suoi quadri
si trovano in molte abitazioni del paese
e in città.
Mio zio Mario lavorava per se stesso,
per la gioia di far vivere sulla tela la
cose ammirate e sognate e per il
bisogno di riversare il suo amore nel
colore.
Nell’agosto del 1997 suo figlio, prof.
Carlo Alberto, in suo onore realizza
una mostra al centro civico Villa Gori
di Stiava.
Io credo che anche se non c’è più,
possa rivivere nei suoi dipinti.

diMarisa Polloni

Pensando alla mia infanzia, che
sarebbe già di per sé una storia
con infiniti personaggi, mi viene
in mente la “Robertona” così
chiamata perché era enorme, e
a me bimba sembrava un
gigante buono, sulla sua bici
nera, un “personaggio” a
Viareggio!
Io sono lucchese di “Lucca
fora”, così si dice di chi abita
fuori le mura, ma sono stata dai
cinque ai dieci anni, in collegio
al CIF, in via Matteotti, ora ex
distretto Asl. Dunque avrò
avuto circa sei anni, e ci
portavano fuori tutti in fila,
verso il Bagno Nettuno. Mi
ricordo che io ribelle e mai
disciplinata, stavo fuori riga, e
volevo oseervare tutto ciò che
mi attirava, ma …torniamo alla
“Robertona”. La vedevo sempre
pedalare,la vedevo libera di
andare con la sua bici, e mi era
simpatica perché ci diceva
sempre cose carine, e per me
divertenti, anche se, a volte, si
arrabbiava per niente.
Quella volta che mi prese per

il grembiulino e mi alzò di un
metro, mi sembrò di volare; si
era arrabbiata perché io volevo
andare con lei, sulla bicicletta,
le dicevo: “Nonna, portami con
te, adottami” e le tenevo la bici
ferma; lei mi alzò e mi rimise
in fila. Quanto odiavo quelle
file, tutti lì uguali, con quei
grembiulini a quadretti bianchi
e rossi per le femmine e bianchi
e celesti per i maschietti…Ma
da allora la “Robertona” diventò
mia amica, e non vedevo l’ora
di uscire, anche in fila, purchè
la incontrassi!! Mi baciava e mi
salutava, e mi faceva toccare la
bici… poi mi alzava per il
grumbiulino e mi rimetteva in
fila…ciao Roberta..
Diventata adulta, sono ritornata
a Viareggio, anzi ho sposato un
torrelaghese, chiesi della
“Robertona” ma era deceduta.
Ogni tanto il mio pensiero
ritorna all’infanzia, avrei un
romanzo intero di episodi. Ma
la “Robertona” è l’episodio più
t e n e r o .  C i a o  a n c o r a
“Robertona”.

diPaolaRocchiccioli

fotodiR
enzoB

elli

tonalaRober
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laboratoriodi...
acuradiCinziaValleroni

Quando ero bambina, all’età di 8 anni, tutte
le domeniche i miei superiori mi portavano
alla s. messa . Ricordo che la chiesa era
enorme e ci entravano un gran numero di
cattolici; al suonar della campana aveva
inizio la celebrazione della s. messa e, a un
certo punto della funzione il Parroco suonava
la campanella ed io con la cassetta
dell’elemosina facevo il giro della chiesa
attraverso le panche e tuutti si accingevano
a mettere una monetina nella cassetta che
io porgevo .
Ricordo che in prima fila, tutte le domeniche,
si sedeva una vecchietta tutta imbacuccata,
ma lei al posto della monetina mi dava un
pacchettino ed io ero contenta perchè questo
era un dono che lei faceva a me, ed io appena
uscita dalla chiesa aprivo il pacchetto e ci
trovavo quando una bambolina di pezza,
quando una pallina, oppure dei cioccolatini.
E così tutte le domeniche si ripeteva la stessa
storia; ma a un certo punto la deliziosa
vecchietta smise di venire in chiesa, ed io
mi chiedevo che fini avesse fatto e pensavo
con dispiacere che forse era morta.
La ricordo molto bene sempre vestita di
nero , forse era vedova, magari con molti
figli, oppure... in realtà non conosco niente
di lei perchè un dialogo non c’era mai stato,
mi consegnava quel piccolo e prezioso dono
senza dire una parola, solo un sorriso che
io ricambiavo.
Quell’anima speciale mi è rimasta nel cuore,
la ricorderò sempre e sono sicura che lei
prega per me.
Paola

Finalmente ho conosciuto dei veri amici che mi
vogliono tanto bene , sono stati Nando e Nicola
che me li hanno fatti conoscere,invitandomi
una sera a cena al circolo “ Linea Rossa”.
La prima volta che ci sono andata mi hanno
accolto bene, il mio impatto con queste persone
è stato positivo, con loro mi sono sentita subito
a mio agio pur essendo la prima volta
Ho continuato ad andarci e sempre di più ho
visto le qualità di queste persone: la saggezza,
la sincerità, la fedeltà, buone di cuore e quando
hai un problema si affronta insieme!
Questi miei nuovi amici si chiamano Nando,
N i c o l a ,  M i c h e l e 1 ,  M i c h e l e 2 ,
Luca,Massimo,Pinuccia, Maria, Gerlando,
Antonio, Nazareno,Nicoletta, Fabio, Aristide e
il piccolo Lorenzo di 9 anni che tiene allegro
l’ambiente.
Tutti i mercoledì quando vado lì conosco persone
nuove , ho l’occasione di confrontarmi con loro
e di leggere libri.
L’11 novembre tutti insieme abbiamo ricordato
un fatto accaduto a viareggio, la morte di un
ragazzo di nome Matteo che è morto sul lavoro.
Abbiamo fatto l’iniziativa in passeggiata con
un volantinaggio che informava di questo fatto,
i passanti erano interessati e facevano delle
domande.

Devo dire che all’inizio il mio babbo non era
contento che io frequentassi questo circolo
perchè diceva che i comunisti mangiano i
bambini. Io mi sono informata e ho scoperto
che questa balla è tutta un’invenzione della
chiesa, e ho anche scoperto che Stalin era dalla
parte del popolo e insieme ai contadini coltivava
i campi.
In seguito il mio babbo avendo conosciuto la
Nicoletta del circolo, si è ricreduto anche sul
comunismo ed ora è tranquillo ed è lui stesso
che mi incoraggia ad andarci. Questo mi fa dire
che le persone prima di giudicarle vanno
conosciute.
Patrizia Marchetti

Ripenso con amore a mio padre che morì
nell”82, tutto quella sera si oscurò in me.
Mi voltai a malapena e vidi la chiesa di S.
Andrea piena di gente importante e anche
del popolo Viareggino. Ma chi era mio
padre? Lo ricordo anche ora mentre scrivo
queste parole sconclusionate... era Ufficiale
Superiore di Ragioneria Dell’intendenza di
Finanzia e aveva fatto del bene. A distanza
di tanto tempo mi riaffiorano ricordi di lui,
lui che amava la pesca e sul molo io vado
spesso al terzo piolino dove lui andava a
pescare le spigole e dove qualche volta da
ragazzo mi portava con se a prendere i
saraghi con la tremolina ( vermi rossi che
si attaccavano vicino all’amo) .
Di lui mi sono rimaste le foto di quando era
in Sardegna a fare il militare, poi passò nei
Partigiani combattenti con l’ottava armata
britannica e raccontava con dolore e tristezza
quello che era successo a Montecatini. Ogni
tanto vado a Lucca e gli porto dei fiori.
Dante

Scriverò di Martin Luter King e Fidel Castro
perchè per me sono due personaggi che,
anche se diversi, mi hanno appassionato.

Martin Luter King mi piace tanto perché è
una delle persone più significative rispetto
a tre concetti fondametali per ogni uomo e
ogni terra : libertà, uguaglianza, pace.
 Nasce ad Atlanta (Georgia) il 15 gennaio
1929. Lui si batteva negli U.S.A.contro la
segregazione razziale della gente di colore:
lotta contro l’assurda regola che la gente di
colore si deve sedere in determinati posti
sull’autobus.
In un anno percorre mediamente più di un
milione di chilometri per portare il suo
messaggio. Nel 1959 conosce Gandhi che
lo convince con la lotta non violenta  e lui
decide  di intraprenderla.

Nel 1960  riesce negli stati del sud degli
U.S.A. a far si che la gente abbia libero
accesso alle biblioteche, ai parchi e alle
mense. King fa la battaglia per ottenere il
diritto di voto per la gente di colore. Nel
1964 riceve il premio Nobel per la pace.
Nel 1965 Johnson firma la legge che
riconosce il diritto di voto agli afroamericani.
Il 4 aprile 1968 a Memphis (Tennessee)
King, affacciato al balcone di un motel viene
colpito da un colpo di arma da fuoco e
muore. Dal 1986, il15 gennaio (data di
nascita di king) viene proclamato giorno
festivo. King, grazie al suo esempio di lotta
non violenta, ha dato al suo popolo il diritto
di essere persone libere, uguali davanti a
Dio. L’angelo nero ha lasciato a tutti questo
pensiero: “I HAVE A DREAM………….”

Fidel Castro nasce a Cuba nel villaggio di
Biran il 13 agosto 1926.
Da giovane partecipa a tante manifestazioni
studentesche, si laurea in diritto civile ed
esercita come avvocato. Il 26 luglio 1953,
alla testa di un centinaio di rivoluzionari,
decide di assaltare la caserma Moncada in
Santiago de Cuba. Il tentavo fallisce e Fidel
viene catturato e condannato a 22 anni da
scontare. Grazie a una forte campagna
popolare  resta in carcere soltanto due anni.
Uscito di prigione, fonda il “Movimento 26
luglio”, organizzazione clandestina per la
rivoluzione. Nel 1955 in Messico c’è
l’incontro con Ernesto Che  Guevara, un
medico argentino che si unisce alla
rivoluzione. Fidel, il 30 luglio 1957 crea
anche la ”Seconda colonna ribelle” dandone
il comando a Ernesto Che Guevara. IL 16
febbraio diventa primo ministro del governo
rivoluzionario di Cuba. Il 19 agosto 1960
gli U.S.A. dichiarano l’embargo sul
commercio cubano. Nel 1976 viene eletto
presidente del consiglio di stato e presidente
del consiglio dei ministri.
Fidel è uno dei miei personaggi preferiti
perché ha osteggiato gli U.S.A. in tutti questi
anni. Trovo assurdo ed ingiusto l’embargo
come strumento politico e quindi anche nei
confronti di questo Paese così ricco di vita.
Questa persona è riuscita con la sua guida
non violenta a far arricchire il Paese anche
dal punto di vista dei diritti civili e sociali,
rispetto al precedente governo Batistano
che era salito al potere con un colpo di stato
sostenuto dalla mafia italo-americana.

Gabriel Garcia Marquez dice: “Fidel è uno
dei più grandi idealisti del nostro tempo e
questa è la sua più grande virtù, anche se
gli si è rivoltata contro…è comunque uomo
di parole pesate e modi delicati, incapace
di concepire un’idea che non sia
straordinaria”.
Lisa Massaglia

Un’animaspeciale

nuoviamici

Miopadre

personaggiduegrandi

FidelCastro

Martin luterKing
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di... scrittura
lessicoSedato

...le persone hanno due indole una buona e
un   a cattiva
le persone negative per me sono anche quelle
che provano pietà, che commiserano in modo
esasperato...quelle positive sono le sincere.
Dei personaggi mi piace Fidel Castro perchè
si è opposto agli U.S.A
Lisa

VascoRossi
Vasco Rossi, rocker di Zocca, Emilia nato nel
1952, cominciò la sua carriera di musicista al
tramonto degli anni ’70 quando era un
cantautore e faceva da supporter per altri
musicisti, arrivando oggi ad essere sovrano
degli stadi e ricevendo la laurea ad honorem
per i suoi meriti socio-culturali.
In mezzo ci sono le esibizioni a Sanremo
nell’82 e 83, l’arresto per droga nell’84 e il
succes s ivo  t r i on fo  da  c l a s s i f i ca .
Caratterialmente sembra essere un tipo piuttosto
sicuro di sé stesso ma senza essere spocchioso;
sfrontato e schietto in pubblico, timido e
sensibile nel privato. Vasco Rossi incarna forse
come nessun’altro artista singolo, la perfetta
Rock-Star nella storia della misica italiana
perché su disco comunica forti vibrazioni e
dal vivo è anche meglio, dando tutto sè stesso
senza risparmiarsi, interagendo molto con il
suo pubblico, con un forte scambio di energia
tra chi sta sul palco e chi ascolta. E pensare
che iniziò per gioco, infatti faceva il disc-
jockey alla radio e a tempo perso, per divertirsi,
faceva dischi. Successivamente, come disse
lui stesso, la cosa diventò una questione di
principio poiché non veniva considerato.
Nacque così il personaggio, che nel suo caso

era fuori dalle regole e da certi schemi
precostituiti, vivendo con piena libertà di
opinione circa il mondo che lo circonda e la
stessa società e i suoi vari problemi. Il suo
linguaggio era decisamente Rock, fatto di
concetti semplici, diretti ed immediati ed una
musica che facesse da colonna sonora al testo.
Le sue canzoni sono da una parte di tipo
amoroso come Albachiara, Ogni volta e Una
canzone per te e dall’altra, scavano nel sociale
come Bollicine e C’è chi dice no. Raggiunse
in questo modo il grande pubblico, grazie al
suo talento come comunicatore e show-man
ed avvalendosi sempre di grandi musicisti
come accompagnatori. Dagli anni ’80 il suo
modo di scrivere non è cambiato mai, restando
fedelmente Rock.
David e Patrizia

... per me persone gradite sono gli amici, se non
ci fossero mi sentirei isolata. Le persone ci
 aiutano a superare i momenti di noia e di
solitudine... la confusione delle persone talvolta
può farci desiderare di rivolgersi a noi stessi con
il bisogno di introspezione..
Patrizia Sculco

...ci sono persone negative e positive...col passar
del tempo le persone si conoscono meglio.
Il personaggio delle fiabe che mi piace è Mary
Poppins...supercalifragilistichespiralitoso
Patrizia Marchetti

...le persone cambiano nel tempo, perchè sono
le esperienze e il tempo stesso a cambiarci..
le persone positive sono quelle che ti sono vicine
nel momento del bisogno.. quelle negative
invece, feriscono gratuitamente ; e sono anche
quelle che” fanno agli altri quello che non
vorrebbero fosse fatto a loro”
David

...le persone non mi danno tanta fiducia ... i
personaggi dello spettacolo sono privilegiati
rispetto alle persone qualunque... vorrei essere
un personaggio storico come Garibaldi
Paola

Mi è stato chiesto di buttare giù due righe
parlando di questo anno da volontaria del
Servizio Civile, mi è stato chiesto di pensare a
questo tempo trascorso e, per molto tempo ho
rimandato, ho evitato di riflettere perché ciò
implicava capire che tra poco tutto questo finirà.
Da febbraio mi alzerò la mattina e il tempo sarà
dedicato allo studio, lavoro ben più passivo
seppur formativo del lavoro sul campo, in prima
linea con i disagiati. Quegli stessi che in un
anno mi hanno cresciuta, rafforzata, non sapevo
niente di loro, mi affascinava e continua a farlo
il mondo di persone che per handicap o disagi
sociali sono allo sbando, ai margini della Società,
questo stupido motore che riflette nell’Estetica
la sua Essenza, la Superficialità ne è padrona,
ognuno continua a vivere rincorrendo i Miti
del Denaro e dell’Egoismo senza rendersi conto
che sono solo le droghe di una Globalizzazione
ammalata dove i valori della famiglia sono
eclissati. Beh, io ho 21 anni e non voglio fare
parte di quel mondo, voglio entrare in contatto
con chi se ne frega di tutto questo, vive nel suo
universo, guadagna poco e questo è ciò di cui
necessita.
Questo mondo mi ha insegnato a fare insieme,
a condividere gli obiettivi per crescere
reciprocamente: che gioia quando, in un giorno
di lavoro come tanti, tutti i ragazzi del gruppo
animali si sono seduti intorno al tavolino a fare
la nostra riunione settimanale, a discutere e
partecipare da inconsapevoli parti di uno staff
che contribuisce a rendere viva la grande
famiglia dell’Uovo di Colombo; che malinconia
non avere più la possibilità di essere in mezzo

ai “miei” ragazzi a “bacchettarli” o dare ordini
da vice boss come Massimiliano mi definisce,
spero solo di aver trasmesso a qualcuno di tutte
le persone che ho incontrato nel mio iter  la
semplicità, la gioia e la solarità (non sempre
mi è stato possibile) con cui ho cercato di
rivestire il mio ruolo.
Ho compreso le loro capacità dietro quelle
debolezze che, nel mondo degli “stressati”,
diventano insormontabili; grazie alla semplicità
di quel mondo ho conosciuto quella vita che
voglio continuare a frequentare, offrire un
minuscolo contributo ad un’immensità esistente,
ma celata dall’ipocrisia.
E’ stato un anno positivo, a tratti difficile, ma
il lavoro è stata sempre la guida che mi ha
permesso di attuare decisioni fondamentali per
la mia vita, è stato uno svago che, non nego,
ha avuto anche ostacoli nel suo cammino: banali
problemi di organizzazione, incomprensioni
talvolta legate al ruolo che io ed altre ragazze
occupiamo, ruolo scomodo visto come semplice
apporto ai lavoretti più boriosi, ma, non voglio
lamentarmi in quanto il mio contributo è stato
soprattutto legato alla relazione interpersonale
e al lavoro in prima linea che ha dominato
questo Servizio Civile e mi ha permesso di
conoscere persone che in un anno sono
diventate, per me, sempre più importanti.
Un Grazie a Monica, la mia Moni, come farò
senza i tuoi insegnamenti, sei stata un esempio
e una confidente, sei un modello da seguire,
con te ho lavorato, osservato ed imparato, non
conoscevo niente e tu hai avuto fiducia in me,
mi hai permesso di muovere i primi passi da

educatrice, titolo che, formalmente, spero di
ottenere al più presto, ti devo molto.
Grazie a Beatrice che mi ha sempre sostenuta
e ascoltata in un percorso teatrale che si è
rivelato di grande successo e che ha visto
impegnate molte figure, professionali e non, da
gennaio a questa parte tutte utilissime in un
insieme complementare al la  grande
famiglia”Uovo di Colombo”; Bea, ho osservato
con quanta passione riesci a sostenere le persone
nella relazione d’aiuto e, ho appreso che la
crescente professionalità delle Educatrici è una
risorsa e non un impedimento ai compiti da
svolgere sempre in modo puntuale e preciso.
Ho la speranza, grazie alle guide incontrate nel
mio cammino di non stancarmi così facilmente
di un lavoro che, se svolto con “vocazione”,
possa gratificarmi e rendere nulla quella voglia
di scappare, quell’esaurimento di cui tanto si
discute nei libri universitari.
Grazie a Cinzia che ha permesso la
pubblicazione di questo piccolo brano.
Grazie a tutte le persone che mi hanno permesso
di conoscere questa grande famiglia; ho vissuto
con loro, ogni individualità che compone questo
insieme è, a questa grande macchina,
complementare, ognuno è necessario per rendere
attiva una famiglia in cui rispetto e semplicità
governano. Mi mancherete.
Ah…Quasi dimenticavo un Grazie Speciale
alle mie colleghe di lavoro ed amiche che, ormai
da quasi 12 mesi tollerano i giorni allegri e bui
di un’Alessandra solare e insopportabile.
GRAZIE A TUTTI

diAlessandraBargellini
esperienzalamia civiledelservizio

personeepersonaggi
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Padrone del fuoco,
già è in fiamme la foresta.

I tuoi figli hanno sempre più freddo.
Echeggia la parola,

già l’oracolo chiede un sacrificio.
I tuoi figli sono sempre più spaventati.
Hai scritto sulla pietra ed è già legge,

monito che punisce.
I tuoi figli sono sempre più colpevoli.

Gira la ruota,
carri da guerra sfrecciano veloci nel portarla la morte.

I tuoi figli sono sempre più disperati.
Schiavo del tempo,

conti con le dita quanto manca alla fine della tua vita.
I tuoi figli sono sempre più vecchi.

Signore dei mari, missionario di civiltà,
altri popoli annientato hai già.

I tuoi figli sono sempre più insanguinati.
Voli più in alto degli uccelli,

riducendo il mondo in brandelli.
I tuoi figli sono sempre più persi.

Padrone della materia,
già ti esplode il sole tra le mani

non so se per te ci sarà un domani.
I tuoi figli sono sempre più tristi.

Non spengere il loro sorriso.

figliituoi

MauroGalleni

Quasi all’improvviso il silenzio
E come per incanto è cessato quel convulso,

frenetico, sovrapporsi di suoni, voci,
lingue e dialetti;

ora si sente di nuovo il grido del gabbiano,
il fruscio del mare

e lo sciabordare degli scafi delle barche
in porto,

l’aria è diventata leggera,
trasparente la luce del giorno, splendida

la notte;
al mattino il sole accende i colori del mare,

dei fiori, dipinge color ruggine le foglie
e di verdi diversi, le piante dei monti, dei colli,

tranquilla è la gente del posto,
prima confusa e sperduta fra la folla,

ora si racconta delle stagioni appena finita
e riprende a godere della vecchia amicizia,

che gli sembrava d’averla perduta.

Viareggio
Autunnoa

SolimanoBerrettoni

RiccardoRosarioSpataro

 Saprò sembrarti estraneo
quando mi vorrai vicino.

Saprò essere assenzio amaro
quando avrai voglia di dolcezza.

Saprò tenerti sveglia
quando avrai voglia di sognare.

Sono così,
in perenne dissonanza,

fuori tempo
come la grancassa

di una banda di paese.
Sono assenza e indifferenza,

sono vento e tenerezza,
sono vento lieve e turbine scomposto,

sono compagnia e solitudine,
sono terra e mare,
pioggia e deserto

e forse sono tutto questo
per me soltanto,
per il mio mondo

fatto di colori e di parole,
di domande

che non vogliono risposta.
Sono così

perché vicino non comprenda
e capisca tutto,

invece,
il viandante solitario,

colui che passa
e si innamora di un istante

…poi riparte
oppure resta lì.

E r r a n t e

ssDi   onanze Nascemmo. E fu subito Autunno.
Come la goliardia
degli anni giovanili

ingurgitata da una vorace
pianta carnivora.

E la gioia nei sogni e nelle speranze
e più struggente, non vuol morire.

Abusivo del ricordo
sogno anch'io un po' di felicità,
come se non fossi brizzolato.

Il vuoto dell'anima
si riconosce solo

quando si guarda indietro.
L'anima prosciugata

quando si guarda avanti.

Il sopravvissuto di una giovinezza
della propria anima,
del proprio cuore,

della propria mente
somiglia a quel maratoneta stanco

senza gioia della lunga marcia compiuta
perché continua a cercare dentro se stesso

il significato della vita.

pundieM m rie o zzoa

ad Andrea Skofic
Schiocchi di vessilli torturati dal vento
echeggiano nostalgici nel vivo ricordo

come goffi ballerini dalle rosse scarpette
agonizzanti sul palco tra fischi e sproni

Ma può un pennello dipingere il poeta?
può un colore solo mostrar il cuor tuo?

sei l'onda immune allo strazio del timone
che or si dona e or si nega a questa costa

Solo il bianco niveo può nell'impresa
canuto come marmo che or ti cinge

candido come l'abito tuo d'alchimista
che oggi ancor con rime il cuor ci cura

E'per ogni verso tuo che noi cantiamo
una tarda carezza il travaglio ti sfuma
e mai più tacita sarà l'amara casa tua

tronfia dei plausi d'ogni uomo randagio.

LucaBresciani

dipingereilpoeta
Puòunpennello

EmanuelaMugnaini

Sei come un fiume che scorre
e che va, fermati
non proseguire

rimani attaccata alla terra,
non scivolare via inutilmente,

vorrei imprigionarti
e tenerti vicino,

per poterti ammirare.
Sei forte,

zampillante,
chiara come l’acqua

che scorre tra le rocce
e zampilla qua e là,
poi si va lentamente

a deporre
nel letto del fiume.

Hai dissetato,
hai inradiato

la terra che ci circonda
di mille colori di fiori,
hai dissetato colombi

sulle tue rive,
hai donato la vita,

hai amato la madre terra,
riposa, riposa.

fiumeil

Tu sei una donna che lotta,
sei una donna che da affetto,
calore, amore e attenzione.

Bhè tu donna sai di essere quel che sei
un essere meraviglioso.

Si hai capito, sei mamma, bello vero?
Ma sarà un compito duro che la vita ti dà.

Vuoi sapere cosa pensa di te?
Ti dirò lui sarà fiero di aver una mamma così,

e quando sarà grande ti dirà:
grazie di esistere Mamma.

Simone

Chiseitu?

personeepersonaggi
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Berlusconi
Berlusconi è un personaggio importante
nella attuale vita politica colui che io
votai alle prime votazioni a cui si
presentò con le tv private e pensavo
che avrebbe cambiato la vita degli
italiani se non del mondo intero, però
con molto scetticismo non so fino a che
punto potesse arrivare, perché come
tutti gli uomini si sbaglia nel promettere
delle cose e poi non mantenerle.
Berlusconi è un politico, mi piace la sua
voglia di cambiare le cose, mi trasmette
fiducia.
Riccardo

Mia madre
Per me il personaggio è mia madre,
una donna molto esuberante e
amichevole. Per me mia madre vale
molto, è una persona interiormente
forte, si fa rispettare, si fa adorare ed è
molto intelligente. Quando ero nei guai
la prima a mettersi in mezzo e ha
tirarmene fuori è stata lei e per questo
gli voglio bene.
Giacomo

Il personaggio
Il personaggio che secondo me
trasmette una grande esplosività è
Diego Armando Maradona, di lui mi ha
colpito molto il suo modo di ragionare
nel calcio, il suo stile di giocare, quando
era davanti alle telecamere non era per
nulla paranoico anzi dava il meglio di
se, quando lo vedevo toccare la palla
per me era un sogno.
Giacomo

Il personaggio che mi è stato vicino è
don Paolo, quando c’è la processione
mi fa portare l’altoparlante. Poi quando
è il giorno dei morti mi fa portare
l’incenso e per la benedizione delle
tombe. E quel parroco lì è bravo,
quando mi vede a Pietrasanta mi saluta
sempre chiamandomi “Oh Luigi”.
Luigi

Un personaggio che è sempre stato
scherzoso è il comico Totò, nei film da
solo e insieme a Beppino De Filippo ed
Edoardo De Filippo, che facevano ridere
anche loro.Ogni volta che rivedo i suoi
film riescono ha trasmettermi allegria.
Luigi

Persone importanti
Le persone rappresentative sono mia
madre, mia sorella e mio fratello, per
me sono personaggio, perché fanno
parte della mia vita in maniera attiva e
totale: tutti e tre mi amano ed io amo
loro come personaggi cioè sono stati e
sono importanti perché quando sono
stata male mi sono sempre stati vicino
con l’anima e il corpo ossia con tutto
se stessi.
Giorgetta

Un personaggio che io ammiro è
Madonna e Brithey Spears perché sono
donne forti, sicure di sé e che hanno
cambiato l’up pop degli ultimi vent’anni
soprattutto Madonna. Non conoscendo
l’inglese non capisco quello che
vogliono dire le parole dei loro dischi
però mi piace ballare sulle note della
sua musica. Soprattutto le penso molto
camaleonte visto che ad ogni nuovo
disco cambiano immagine. Non approvo
i loro metodi per arrivare al successo,
ma non voglio e non posso giudicare
delle così brave artiste.
Giogetta

Il motociclista
Sarà un uomo che ha viaggiato per
mari e monti, magari alla ricerca di
qualcosa, o qualcuno, di certo lui lo
sa. Con la sua Harley ha incontrato
fiumi d'immagini, è vestito con abiti
da moto naturalmente. Barba e
capelli incolti e vissuti. Sembrerebbe
a prima vista un ex galeotto e forse
un probabile futureo barbone.E' certo
che non è credente. Indossa molto
metallo e un buffo paio di occhiali,
sembra che non abbia bisogno ne
paura di nessuno; è un immagine
che da forza.
Noemi

Un Amico
Un personaggio per me importante
tutt'ora è il mio amico Adriano Alivieri.
E' un personaggio simpatico;con un
intelletto molto acuto e penetrante,
un ironia che trascinerebbe anche
una meba, sempre disponibile verso
di me e che ha allietato tutti i miei
giorni, da quando lo conosco dal
lontano 1994.Da principio a vederlo

sembra una persona molto forte e
sicura, poi guardandolo bene ci si
accorge che è fragile e bisognosa
d'affetto. Nel momento di maggior
difficoltà però sa trirare  fuori il meglio
di sè e riesce anche a compiere
imprese incredibili. Ha molta fantasia
nello scrivere, ama lo studio della
filosofia e si diletta nella pittura,
raffigurando paesaggi fotografati,
gradisce anche fare lunghe
passeggiate.
Federico

Il Golfista
Il personaggio sportivo che ha
caratterizzato parte della mia
esistenza è Jack William Niklans,
famoso golfista. Jacj Niklans nasce
a Columbus nell'Ohio il 21 gennaio
del 1940, e dopo essere passato
professionista all'età di 21 anni
diventa il più grande giocatore di golf
di tutti i tempi per le sue vittorie
conseguite sui capi di tutto il mondo.
Jack Niklans ha trasmesso a tanti
suoi ammiratori tante lezioni di golf,

ce n'è in particolare una che mi è
rimasta particolarmente impressa
che è scritta nel suo testo "I miei
migliori colpi nelle classifiche", cioè
che bisogna lasciare che le priorità
determinino le strategie. Questo
significa che quando si ha un
obiettivo bisogna concentrarsi su
lamassima priorità e cercare di
realizzaretutto il possibile, quindi
cercare la strategia migliore per
finalizzarla nella sua totalità,così
facendo potremmo ottenere il
massimo risultato, nel caso del
golfista la vittoria nel torneo ed il
record del campo. Per me Jack
Niklons rappresenta un vero e saldo
punto di riferimento quando sono in
una situazione d'incertezza e di
perplessità nei confronti delle
persone con cui vivo, le sue lezioni,
c u s t o d i t e  n e l  s u o  t e s t o
hannocostituito un validissimo aiuto
e e sono una guida sempre attivaper
debe l l a re  p i cco l i  p rob lemi
esistenziali.
Federico

personepersonaggipersone

personeepersonaggi

pagina  nove menotre Giornale dell'Associazione "L'uovo di Colombo"



…….Chi era Andrea Skofic, alias, Claudio
Franceschi? Rispondere a questa domanda
non è facile perché era tante cose diverse
insieme spesso contrastanti sicuramente
inquietanti…. Ho voluto autocitarmi con
l’inizio del mio libro “ Oltre l’apparenza “
pubblicato dalla Baroni Editore nel 1995,
una decina di anni dopo la morte di “ Skofic”
preso in pieno da un’auto una  notte d’estate
sulla via di Montramito mentre faceva
ritorno dalla “ Festa dell’Unità” con la sua
“ mitica” bicicletta. Ognuno di noi è tante
cose diverse e, la nostra identità, sia
individuale sia collettiva, le assorbe e le
amalgama dando un senso e una definizione
al nostro comportamento, al nostro modo
di essere con noi stessi e  con gli altri. Sono
le mediazioni tra l’identità istintiva, genetica
e le regole economiche, politiche, sociali e
culturali  dei  contesti ,  naturali  e
convenzionali, sono le soluzioni alle
contraddizioni tra l’aspetto istintivo
genetico, naturale e l’aspetto razionale,
culturale, etico, dell’identità che
evidenziano, dentro e fuori di noi, chi siamo,
cosa abbiamo deciso di essere più o meno
consapevo lmente .  In  Skof ic  l a

consapevolezza
di essere era pari
a l l a  s u a
i n d e f i n i t e z z a
sull’essere che lui
aveva risolto nel
divenire, nella
R i v o l u z i o n e ,
n e l l ’ ”  u o m o

nuovo” che essa proponeva. Per me Claudio
rappresentava un momento preciso della
storia del movimento operaio: il momento
in cui l’ideale romantico dei primi anarchici,
dei socialisti utopisti, si incontra con il
socialismo scientifico di Marx ed Engels
Lui ha congelato quel momento e la “
scongelato” al momento giusto, nei “ mitici
anni 60-70 “. E’ grazie a lui che ho capito
che può esistere una devozione totale a
un’ideale che non ha niente da invidiare al
francescanesimo. Una sorta di frate laico,
anzi ateo ma con lo stesso amore per l’essere
umano, per l’umanità.
Per essere coerente fino all’assurdo con le
“ sue “ idee viveva come un barbone senza
fissa dimora, lavoro e pasti ma era
orgoglioso e presente in ogni lotta che
operai, studenti, insegnanti, gente dei
quartieri popolari, baraccati, che allora erano
ancora numerosi, facevano per  migliorare
le proprie condizioni di vita, per il lavoro
la casa, che lui non aveva e, per certi aspetti,
neanche voleva. Scriveva di tutto su tutto
con una calligrafia talvolta minuscola e
precisa per utilizzare ogni mm. quadrato di
spazio e a volta sembrava quella di un

medico quando scrive una ricetta: illeggibile
ai più meno che ai farmacisti, per fortuna.
Scriveva saggi sull’arte, la pittura, testi
teatrali, articoli, riflessioni,  poesie,
bellissime con una sensibilità che io ho
definito: una ferita aperta che non rimargina
e non marcisce e quindi rimane come uno
speciale “ sensore” che intercetta la realtà
dando una precisa e sofferta visione  dei
problemi quotidiani e generali dentro i quali
noi tutti viviamo.
Questo modo di vivere “ border line” aveva
affinato una capacità di percepire
motivazioni dell’agire che spesso non
consideriamo come importanti ma che
invece, talvolta, lo sono. Nel suo libro il
“ Pasticciaccio” : una raccolta di articoli
sul “ caso Moro”, ipotizza delle situazioni
e raggiunge delle “verità”, per deduzione,
vicinissime a quelle raggiunte, da diversi
studiosi sulla base dei documenti ufficiali.
Anche su se stesso ha applicato la sua
intuizione al limite dell’autoprofezia; sul
foglio di un’agenda, sgualcito e unto ho
trovato scritto con una calligrafia mista:
morirò sul bordo di una strada tenendo in
mano le mie budella, nel mio sangue e nella
mia merda. Così morì una notte destate
dell’84.  Era un barbone con una coscienza
politica,  un uomo, un poeta,  un
rivoluzionario rimasto, come molti di noi,
senza rivoluzione perché, per dirla
parafrasando  Brecht:la semplicità non è
più facile a farsi.

diAmandoMancini

viverepercancellare
secolidiodioumano...

CinziaValleroni

Vado a frugare nella mia pigra memoria alla ricerca di brandelli di vita, pezzi di storia, immagini e momenti
Nel tentativo di riportarla qui… o forse per capire…certamente per ricostruire la sua persona e restituirla al mondo:

A chi l’ha amata, a chi l’ha conosciuta
A chi l’ha vista crescere, allontanarsi e scegliere

A chi da lei è stato scelto e amato
A chi l’ha definita ribelle, impossibile da imbrigliare; a chi l’ha trovava presuntuosa

A chi ricorda la sua risata, la sua voce e il suo strano amore per la vita
A chi ha fatto i conti con la sua inquietudine, la sua rabbia, e a chi si è scontrato con la sua cocciutaggine, le sue irremovibili certezze
A chi ha conosciuto la sua generosità e la sua lealtà; il suo coraggio, il sentimento di giustizia e la sua profonda e sincera solidarietà

verso tutti i dannati della terra
A chi ricorda la sua forza e la sua debolezza

A chi ne ha colto la fragilità
A chi ha subito le sue scelte e a chi le ha condivise

A chi ha potuto leggere fra le pieghe della sua anima
A chi non dimentica la sua bellezza, il portamento fiero e la sua ostentata sicurezza

A chi ha compreso o no il suo criterio di libertà, e a chi ha deciso di negargliela
A chi crede che il carcere riabiliti

A chi crede che di carcere si muore
A chi non ha ritenuto opportuno curarla, ascoltarla e sostare nell’aria pesante della sua sofferenza

A chi è rimasto a mani vuote
A chi riesce anche a sorridere sognando un volo libero di là da quelle sbarre

Gioia (achi...)
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L’ho sempre conosciuta.  Giovane donna
lavorava nella sartoria della nonna
Clementina, nella  quale fin da molto
piccola mi piaceva stare, coccolata
com’ero da tutte le ragazze.
La Brunetta, piccolina, graziosa, viso
espressivo e sorridente,  gli occhi di un
azzurro adamantino, che comunicavano
con grande immediatezza, era con me
particolarmente affettuosa, mi trattava da
“grande” ; tra noi nacque un’amicizia nel
tempo sempre più stretta e complessa,
cementata da valori  che lei mi
trasmetteva, mentre crescevo, con grande
semplicità ed entusiasmo. La sua era
una famiglia modesta, ma ricca di grandi
ideali; i Limoncetti avevano il socialismo
e poi l’antifascismo nel sangue: dal nonno
Attilio, ferroviere venivano ai figli e  poi
ai nipoti il senso della giustizia sociale,
dell’uguaglianza dei diritti, della  pace ed
anche l’impegno e la volontà di lotta per
ottenerli.
Nel laboratorio, che  dovette lasciare per
dare un aiuto alla numerosa famiglia,
la Brunetta con quel suo modo di fare
spontaneo e senza timori  aveva aperto
uno spiraglio su un mondo ed una cultura
diversa.  Crescendo cominciavo a capire,
la guardavo con rispetto e sentivo, più o
meno consapevolmente, che certi principi
in aperto contrasto.con quelli vigenti, mi
conquistavano.
Per questo suo spendersi senza timori
in una lotta  per la libertà e la giustizia
con assoluto slancio aveva conquistato
mia madre di tutt’altra formazione e fra
loro era nata una profonda amicizia, forte
della stima reciproca e durata per tutta
la vita, come del resto lo fu per me.
Il laboratorio, la “maestra”, la sua famiglia
erano rimaste un bel ricordo, mentre per
me, anche se ci vedevamo meno, la
Brunetta  era divenuta un punto di
riferimento, un’apertura verso un mondo
ed una cultura soffocate, ma tuttavia
esistenti e che senza di lei forse non avrei
mai avvicinato. E come per me  lo fu per
tante altre persone, che in seguito le
furono compagne di lotta.I miei studi, gli
eventi e le difficoltà di una guerra
disastrosa, gli sfollamenti, le privazioni
ci divisero per un certo periodo rendendo
più difficili i nostri rapporti. Rare le notizie
che riuscivamo a scambiarci.
Un giorno alla fine di un dolorosissimo
percorso, che la mia famiglia aveva
dovuto compiere – I nazisti ci avevano
costretto a lasciare Pontestazzemese e
noi, mescolati ad una fiumana di
gente,che aveva subito la stessa violenza,
con pochi generi di prima necessità e a
piedi, eravamo approdati a Miglianello
nel Massarosese- la Brunetta ricomparve
 nella “mia” e nostra vita di sfollati, con
tutta naturalezza, come se ci avesse
sempre seguito con quei suoi occhi acuti
che vedevano  tutto, con l’aspetto
dimesso di tutte le donne in quei giorni
drammatici, portatrice di “messaggi”,
quasi che l’incontro fosse del tutto

casuale. Ed un triste messaggio ci fu ,
quella volta, anche per noi. Dentro “la
rete”, apparentemente sempre  e solo in
cerca di cibo, collegava altre donne con
i figli, con i fidanzati, stabiliva contatti con
i partigiani, accompagnava persone in
difficoltà.
In una società senza uomini, disperata
per le privazioni, le distruzioni, le
uccisioni,gli eccidi questo potevano fare
le donne e questo, e ancor di più, fece
la Brunetta.
E venne il giorno della Liberazione di
Viareggio. Con senso di sollievo e di gioia
– aberrazione di ogni guerra – dalle colline
avevamo visto saltare, minati dai nazisti
in fuga, i simboli della città: i campanili,
i ponti, il molo, ciò che era rimasto della
ferrovia.
E ri tornammo nella nostra città
dall’aspetto spettrale più poveri di quando
l’avevamo lasciata, ma con tanta
speranza, la voglia di libertà, il desiderio
di costruire una democrazia, che noi
giovani, studenti ed operai, non avevamo
mai conosciute.
In questo contesto difficile ed anche
contraddittorio, carico di tensioni, la
Brunetta non ebbe dubbi: realizzare l’
obbiettivo di tutta la sua vita, dar vita e
visibilità al partito socialista ed a una sua
sezione insieme ai compagni con i quali
aveva lottato nei tempi bui. Né la
fermarono le cure della famiglia, né le
difficoltà economiche in cui si dibatteva.
Forte dell’aiuto e della comprensione del
suo Fabio, riuscì a conciliare il lavoro con
l’aggiornamento politico e l’impegno, che
spesso la tenevano lontana da casa.
Ci ritrovammo; anch’io sposata, con due
figli, impegnata a fare dell’insegnamento
la ragione della mia vita; non so se ho
mantenuto fede agli obbiettivi, che mi ero
prefissa. Di una cosa sono certa a
rendermeli chiari ha contribuito in maniera
forte la Brunetta come mi ha insegnato
che niente si ottiene senza dedizione e
sacrificio.
Quando il mio figlio maggiore si avvicinò
alla politica, e tanti giovani e giovanissimi
come lui, trovò nel suo percorso la
Brunetta, che sapeva capire i ragazzi ai
quali istintivamente riusciva a trasmettere
il senso di appartenenza e il dovere
dell’impegno.
Al senso politico, che aveva sempre dato
alla sua vita, si univa una profonda
umanità, sapeva esserti vicina nel dolore,
offrendoti non solo conforto, ma
avvolgendoti quasi in una sorta di
protezione con la quale voleva difenderti
e sostenerti.
Quando grazie ad un gruppo di compagni,
che lavoravano con lei ed alla loro tenacia
fu aperta la sezione “A.Giorgetti” in
Darsena e vide così uno degli obiettivi
della sua attività politica realizzati,  io
credo che la Brunetta abbia provato una
delle gioie più grandi della sua
combattutissima vita.
Anch’io ero iscritta a quella sezione e

quando la domenica matt ina ci
ritrovavamo fra compagni per il piacere
di discutere, erano sempre presenti,
inseparabili, la Brunetta e Fabio.
Parlavamo anche del mantenimento della
sezione, dei turni di apertura,  del
contributo economico che ogni compagno
doveva dare. in ragione delle sue
possibilità . Ed anche in questo si
manifestava il suo rigore e l’orgoglio di
contribuire anche economicamente a
rendere più attiva e vivace la presenza
socialista nella “sua” Darsena, Non
rifiutava mai il confronto con le altre forze
politiche; anzi, se diverse, ritrovava lo
spirito combattivo dei suoi anni giovanili,
quando parlare era un rischio, convinta
che si doveva sempre lottare per costruire
una società più giusta. E se dubitava del
comportamento di qualche compagno,
era pronta a riprenderlo con amicizia ,
ma senza mezzi termini.
Finché la salute glielo ha permesso, ha
lavorato per quegli ideali sociali e politici,
che avevano animato tutta la sua vita e
che non erano solo partitici.
Con la stessa tenacia e semplicità
partecipava alla preparazione delle feste
del “AVANTI!”come  a quella dei
congressi, parlava con lo stesso rispetto
con un compagno bisognoso di aiuto e
con gli uomini politici più importanti.
Poi il matrimonio dei figli, la nascita dei
nipoti, la morte del suo Fabio,  la malattia.
Dalla poltrona del suo appartamento in
Darsena, con la porta sempre aperta, è
riuscita a seguire con straordinaria lucidità
e perspicacia le vicende politiche della
sua città. In quella poltrona l’ho vista
l’ultima volta, quando sono andata a
salutarla, prima di lasciare l’Italia: gli occhi
sempre brillanti, la parola pronta, la
passione la stessa.
B r u n e t ta  L i m o n c e t t i  è  m o r ta
improvvisamente i l  21-03-1982.
La federazione lucchese del partito aveva
deciso di consegnarle un riconoscimento
per la dedizione e l’impegno mantenuto
durante tutta la vita. La cerimonia si
sarebbe dovuta tenere in un teatro
cittadino proprio quello stesso giorno. La
Brunetta aveva salutato un amico con la
consueta cordialità dal terrazzo del suo
appartamento, poi era rientrata in casa,
 pronta per andare alla cerimonia.
Il figlio la trovò morta, in terra, vicino alla
porta.

Ci siamo abbattuti in un personaggio,
il nome la memoria del quale, affacciandosi
 in qualunque tempo, alla mente, la ricreano
con una placida commozione di riverenza e con
un senso giocondo di simpatia. ( A. Manzoni)

BrunettaLimoncetti

Mi piace concludere  con le parole di Don
Sirio Politi: “Per me tutto questo significa
essere sulla strada: camminare, salire,
scendere, trovare tratti sassosi. L’importante
è portare avanti il filo della nostra vita”.

diFrancaRoviniPapi
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Comune di Viareggio
Assessorato alla cultura

Assessorato alle politiche
 sociali

Assessorato al volontariato

NOTIZIE DALL’ASSOCIAZIONE

E’ già da un po’ di tempo che, viaggiando
in macchina, alla fine di una lunga giornata,
percorrendo il tratto di ritorno da Viareggio
a Pisa, mi fermo a pensare che questo
anno di lavoro al Servizio Civile sta ormai
per concludersi…E’ già da un po’ di tempo
che piove…Il movimento ipnotico dei
tergicristalli non distoglie la mia attenzione
dai volti e dai rumori, dai sorrisi e dai pianti,
dalle luci e dalle ombre di ogni giornata, e,
mentre l’acqua, picchiettando sui vetri
opachi, offusca la vista, deformando le
immagini, prepotente, l’universo dei ricordi
si dipana agli occhi della mente…Mi è stato
chiesto di raccontare la mia esperienza,
scrivendo di qualche “persona” o
“personaggio” che ho incontrato e, forse,
almeno in parte, conosciuto…Bé, è come
pretendere di trovare in un’armonia di suoni
un’unica nota preferita, senza rendersi
conto che un’armonia è tale proprio in virtù
dell’insieme dei suoni che la caratterizzano,
che si susseguono e si sovrappongono.
Ogni singola nota è preziosa e, in fondo,
unica e necessaria…Amo questa “musica”
e l’idea di non poterla ascoltare più non
solo mi rattrista, ma mi spaventa…Amo i
racconti forse logorroici ma in fondo poetici
di Nicola, le canzoni “stonate” di Nando, le
battute di Marco ed Alessandro, le
confidenze “arrabbiate” ma così autentiche
di Tatiana, le risate allegre di Serena…Amo
l’affetto che, a differenza dei “normali,”

queste persone sanno comunicare con una
spontaneità disarmante…
Sono migliori di “noi”, perché non sono
vittime di un ruolo. Lottano ogni giorno per
cambiare “scena”, perchè il Regista di
questa Rappresentazione Teatrale non ha
voluto o non ha potuto fare di loro dei
“personaggi” felici…Attori-non protagonisti
che, nell’ipocrisia di questa messa in scena
tragico-comica, dove tutti vogliono essere
protagonisti e competono per l’ “Oscar
dell’Apparire”, conservano la loro dignità
di persone…
Eccoli, allora i cosiddetti “normali”:
affaccendatissimi uomini del futuro, affetti
da “stress da lavoro” e da ritmi frenetici di
vita! Sono tutti coloro (compresa me) che
non fanno colazione la mattina (perché
sempre in ritardo), che mangiano in piedi,
sono i caffè-dipendenti e i nevrotici doc!
Scattano per nulla, perdono la pazienza
facilmente e di solito inveiscono contro chi
non può difendersi, facendo sentire in modo
inopportuno il “peso” di un’autorità infantile;
bestemmiano quando sono in macchina,
bloccati nel traffico o maledicono quell’
“inetto” di un semaforo, puntualmente
rosso!! Sono tutti coloro che sfruttano gli
altri, come se fossero oggetti di vantaggio
economico, ingranaggi della macchina del
Lavoro e non persone da ascoltare e, forse,
a lmeno a vo l te ,  comprendere…
Mi posso permettere di dire che le ragazze

del Servizio Civile sembrano essere
giudicate positivamente solo se svolgono
i  c o m p i t i  d i  v o l a n t i n a g g i o  e
accompagnamento delle persone…Siamo
“brave” solo se “efficaci ed efficienti”, solo
se apportiamo un “in più” che appare come
immediatamente vantaggioso e proficuo
dinanzi all’Occhio sempre vigile della
Grande Azienda Madre! Ma cosa ne è di
tutto il tempo che trascorriamo con le
persone che “stanno male”, dei tentativi
fatti per regalare loro un sorriso, o della
condivisione di gioie e paure? Tutto questo
non “conta”?! Forse no, perché non è nulla
di “concreto”! E’ un silenzioso “lavoro”, a
cui non si dà il giusto riconoscimento, visto
che, in fondo, a cosa serve ascoltare
queste persone “se la loro vita non cambia”?
Credo di poter dire che il mio piccolo
contributo sia stato, in quest’anno, piuttosto
“immateriale”…e non me ne pento! Spero
di aver donato qualcosa a ogni persona,
perché io ho ricevuto tanto da loro…
Un grazie sentito a tutti…
Un grazie alle “colleghe” del Servizio Civile
che mi hanno regalato la loro amicizia e
mi hanno insegnato il valore dell’aiuto
reciproco…Un grazie a Beatrice (per la sua
dolcissima capacità di ascoltare), a Renata
(per la fiducia e la stima donatami) e a
Pina, che a me piace immaginare come
l’umile “direttore d’orchestra” di questa
armonia di voci…

diFelicitaDell’Aquila
servizioilmio civile
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